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`Francesco Pio era a uno chalet di Mergellina
l’omicida ha colpito il ragazzo estraneo alla lite

`«Non respiro....», inutile il massaggio al cuore
L’assassino si è mimetizzato tra i soccorritori

Rissa e spari dopo un litigio
diciottenne ucciso per caso

LA TRAGEDIA

GiuseppeCrimaldi

Le urla all’improvviso, la folla
che fugge via terrorizzata, la di-
sperazione di chi comprende
chequalcosa staper succedere e
poi gli spari. Maledetti spari. Al-
le due della notte tra domenica
e lunedì torna a scorrere il san-
gue aMergellina, lungo una del-
le arterie più gettonate dal popo-
lo della notte: e se n’è andata co-
sì, tra quelle grida di disperazio-
ne e gli sguardi terrorizzati dei
giovani che affollavano il mar-
ciapiedi di uno chalet la vita di
Francesco Pio Maimone, diciot-
tenne di Pianura che, dopo ave-
re imparato a fare il pizzaiolo
sognava di poter aprire un loca-
le tutto suo.

LO SCENARIO
Maimone era in compagnia di
amici, era uscito dalla sua casa
nel quartiere di Pianura per pas-
sare un paio d’ore con la comiti-
va. Appuntamento sul lungoma-
re, nei pressi dello chalet “Sasà”,
a due passi dell’imbarcadero de-
gli aliscafi. Full immersion in
una folla straripante di ragazzi
che, come ogni sera nel fine set-
timana, invadono e trasforma-
no in un’immensa arena di ba-
gordi e divertimento il lungoma-
re.
Tutto accade all’improvviso, e
prende corpo di ora in ora l’ipo-
tesi che negli attimi precedenti
alle esplosioni proprio lì si fosse
scatenata una rissa tra giovani
nata da unmotivo banale: qual-
cuno, nella calca, aveva versato
il contenuto di un bicchiere sul-
le scarpe di un ragazzo, il pre-
sunto assassino. A quel punto il
giovane in preda all’ira avrebbe
estratto una pistola, iniziando a
sparare: almeno tre colpi (se-
gnalati anche da una pattuglia
della Guardia di Finanza che
era in servizio pochi metri più
avanti). Una reazione furiosa,
incomprensibile: e sulla traiet-
toria di uno di quei proiettili si
sarebbe venuto a trovare Fran-
cesco Pio, centrato in pieno pet-
to. E ucciso per caso, senza un
motivo.
LADISPERAZIONE
«Aiuto, aiutatemi, non respiro,
non riescoa respirare...», queste
le ultime parole pronunciate
dal diciottenne ferito ormai a
morte. Intorno al suo corpo ri-
verso sulmarciapiedi si fa la cal-
ca, qualcuno prova anche a ria-
nimarlo praticando la respira-
zione bocca a bocca, e approfit-
tando di quello stesso caos ani-
mato dalla folla lo sparatore rie-
sce a farsi un varco, trovando la
via di fuga. Arrivano le Volanti
della polizia e un’ambulanza
del 118 che inizia la sua corsa
verso il Vecchio Pellegrini: ma
quando Francesco Pio entra al
pronto soccorso il suo cuore ha
già cessato di battere. Rabbia, la-
crime e disperazione. E ancora
una vittima innocente di questa
assurda violenza metropolita-
na.
Una tragedia annunciata? For-
se, dal momento che proprio
quella zona di Mergellina era
stata teatro, solo sette giorni pri-
ma, di un altro raid armato du-
rante il quale alla morte era mi-
racolosamente scampato un al-
tro giovane, noto pregiudicato
di Pianura. MaMaimone era in-
censurato: mai una segnalazio-
ne, mai un guaio con la legge, e
glielo leggevi sul volto che era il
classicobravo ragazzo.

LE INDAGINI
E allora che cosa è successo?
Com’è possibile che si sia consu-
mata una tragedia tanto assur-
da in una zona dove peraltro la
presenza delle forze dell’ordine
è costante?
Indagini in corso da parte della
SquadraMobile di Napoli guida-
tadaAlfredoFabbrocini, sotto il
coordinamento dei magistrati
della Procura di Napoli (procu-
ratore aggiunto Sergio Amato).

L’assassino, che con ogni proba-
bilità è finito nelle inquadrature
dei sistemi di videosorveglianza
della zona, potrebbe avere le ore
contate.
Ma torniamo ai momenti terri-
bili dell’altra notte. Nella imme-
diatezza del fatto gli investigato-
ri hanno preso in considerazio-
ne tutte le piste, a cominciareda
quella camorristica.Ma è basta-
to poco a escludere questa ipote-
si, imposta forse più dalla sugge-

stione derivante dal fatto che
Francesco Pio abitasse a Pianu-
ra, in una strada peraltro finita
spesso al centro delle cronache
per alcuni agguati e stese com-
messedai clanoggi in guerra tra
loro. La notte dello scorso 12
marzo la zona diMergellina era
stata teatro di un altro fatto di
sangue, il ferimento di un giova-
ne ritenuto legato al gruppo cri-
minaledei Calone, colpitodaun
killer mentre si trovava in auto

con un amico. Antonio Gaeta-
no, questo il suo nome, è scam-
pato alla morte anche se le sue
condizioni sono ancora oggi
gravi.
Escludendo allora lamatrice ca-
morristica, i casi sono due:Mai-
mone è stato colpito da quel pro-
iettile fatale per sbaglio (ipotesi
sempre più accreditata), o per
un tragico errore di persona. In
entrambi i casi, dinanzi a una
follia tanto enorme, non si rie-

scono a trovare giustificazioni
di fronte a tanta violenza. Le
strade del by night cittadino si
confermano percorsi di guerra;
e circolano soprattutto ancora
tante, troppe armi. A Napoli
semprepiù giovanissimi escono
di casa con coltelli, tirapugni e
persinoarmida fuoco. La vitadi
Francesco Pio Maimone è finita
incrociando uno di questi tanti
vigliacchi in circolazione.
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«Lavorava e credeva nel futuro
mio figlio morto senza motivo»
LE TESTIMONIANZE

LeandroDelGaudio

Puntava al progetto aperto ai
giovani “Resto al sud” e sogna-
va di aprire una pizzeria in
proprio. Nel frattempo, lavora-
va come cameriere - sempre
in una pizzeria - e al cognato
aveva rivolto una richiesta:
«Vedi di informarti se c’è un
posto da muratore, almeno
per la mattina...». Eccolo il
profilo di Francesco Pio Mai-
mone, secondo quanto raccon-
ta lamadre Concetta Napoleta-
no (viso giovane stravolto dal
dolore): «Chiedo giustizia per
mio figlio e per tutti i figli di
Napoli morti senza un moti-
vo». Tocca a Monica D’Ange-
lo, la zia della vittima: «Un ra-
gazzo d’oro, un lavoratore. Fa-
ceva il pizzaiolo assieme al co-
gnato, sognava di mettersi in
proprio, di recente si era infor-
mato per questo progetto
aperto ai giovani, quello di Re-
sta al Sud. Non si stancava

mai, lavorava fino a tarda not-
te. Ora, dopo il castigo che ci è
toccato vivere, la cosa peggio-
re è che venga bollato come
un camorrista, come un delin-
quente che se l’era andata a
cercare. Invece, non c’entra
niente con quanto accaduto
otto giorni fa sempre nella zo-
na degli chalet. Non era un ca-
morrista, dateci almeno il di-
ritto di piangerlo in un funera-
le pubblico». Via Escriva, Pia-
nura, casette basse e popolo-
se. Periferia della periferia. Al
centro del quartiere di Pianu-
ra (siamo aNapoli ovest), tutte
le attenzioni sono rivolte al
culto del santo, a San Giustino
Russolillo, ma anche ai proget-
ti nati 23 anni fa, all’indomani
della morte di Luigi Sequino e
Paolo Castaldi, due ragazzi uc-
cisi per errore mentre erano
in auto a progettare le vacan-
ze. Da quel 10 agosto del 2000,
lamaledizione dei morti inno-
centi ha attraversato varie vol-
teNapoli, per poi fare ritorno -
sembra di capire allo stato del-
le indagini - di nuovo in que-

sto lembo di periferia. Via
Escriva, dunque. Dalle fine-
stre tutti guardano la scena,
fissando persone che piango-
no, vestite a lutto.

IL MESSAGGIO
Dai cellulari degli amici spun-
ta un messaggio di Francesco
Pio Maimone. Pochi secondi,
la sua voce, appena qualche
giorno fa: «Cerca di capire se
c’è la possibilità di fare il “fra-
vecatore” e quando puoi fam-
mi sapere». Parole di un ragaz-
zo che chiedeva di lavorare. E
sono sempre gli audio girati
su wup a raccontare la notte
di Mergellina, almeno secon-

do i primissimi soccorritori. Ci
sono gli audio di amici e paren-
ti che stavano accanto al 18en-
ne, un attimo prima che venis-
se centrato al petto: «Stavamo
assieme, abbiamo visto quello
che sparava, all’inizio ha spara-
to in aria e pensavamo che fos-
se a salve... poi ha abbassato il
braccio e ha esploso un colpo
che ha centrato al petto France-
scoPio». Così, senza unmotivo.
A scatenare la furia omicida,
una macchia sulla scarpa, pro-
vocata in via accidentale da un
gruppo di ragazzi estranei alla

cerchia di amici di Francesco
Pio. «Ma si può morire così?
Se lo chiedono in tanti in una
cucina di pochi metri quadra-
ti», zeppa di amici e parenti
del giovane ucciso. Parla Ales-
sandro Seta, amico del ragaz-
zino morto a Mergellina: «Ho
un figlio di 18 anni, mi chiedo
come sia possibile lasciare in-
tere aree abbandonate in as-
senza di controlli. Conosco il
lavoro che fanno gli uomini in
divisa, ma Mergellina sta di-
ventando un problema enor-
me. Ogni notte ci vorrebbe un
presidio di polizia, se ci fosse
stato un lampeggiante delle
forze dell’ordine, Francesco
ora sarebbe ancora vivo». Vol-
ti tirati dal dolore e dalla ten-
sione nervosa, dolore e rabbia
per la scomparsa di un ragaz-
zino, ma anche per il rischio
di essere bollati come camor-
risti. Spiega il cognato della
vittima: «Francesco non c’en-
trava con le storie di clan che
si sentono in giro, aveva un so-
gno che gli è stato impedito di
realizzare: lavorare e costruir-
si il futuro con le proprie ma-
ni, facendo il pizzaiolo, il mu-
ratore, puntando ai finanzia-
menti rivolti ai giovani, lui che
è stato ucciso, lui che è morto
ammazzato senza un motivo,
a soli 18 anni».
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La città violenta

FACEVA IL PIZZAIOLO
E PUNTAVA AI FONDI
DI “RESTO AL SUD”
L’ULTIMO MESSAGGIO
«VOGLIO IMPARARE
A FARE IL MURATORE»

GLI INVESTIGATORI
STANNO SETACCIANDO
LA VIDEOSORVEGLIANZA
PER TROVARE IL KILLER
E RICOSTRUIRE
L’INTERA SPARATORIA


